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CASALE Iti SETTEMBRE 

DELL' ISIPRESTITO FORZATO 
Da lungo tempo il paese stava in attesa di una 

misura finanziera, e sebbene la scossa data al credito 
dalle rivoluzioni succedute in tutti i punti d'Europa, 
facesse prevedere delle grandi difficolta, tuttavia si 
disponeva, ed è disposto a fare tutti i ragionevoli 
sagrifizi di cui è capace, per mantenere il Governo 
in istato di superare questa crisi straordinaria.— 
Ma egli aveva però diritto, in compenso di questa 
sua buona volontà, di attendersi: 

1.° Che i sagrifizi, che gli si chiedevano, fos­

sero stati riconosciuti indispensabili, e proporzionati 
alla necessità dalla Camera de'suoi Deputati; od al­

meno gli fossero imposti Ad un Ministero popolare 
che seco portasse la fiducia della Camera elettiva. 

2." Che la misura finanziaria fosse limitata ad 
una cifra precisa della quale il paese potesse cono­

scere la ­giustezza, e calcolarne la presunta applica­

zione. 
3." Che i mezzi adottati dal Governo fossero 

giusti in se stessi, vessanti il meno possibile, liberi 
il pia che fosse possibile, e giammai tendenti a com­

promettere e scuotere da capo a fonilo il credito privalo. 
Siccome l'imprestilo Revel viola, secondo noi, 

questi sacrosanti diritti del paese, e tende a pre­

parargli dei rovescii incalcolabili, così noi lo im­

pugniamo virilmente, e consigliamo al paese di pro­

testare in tutti i modi legali — Sappiamo che i Pa­

negiristi obbligati del Ministero vanno già decantando 
l'abilità di questo Piano Finanzicro; sappiamo che 
questi Panegiristi ci obbietteranno l'eterno argomento 
che si vuol gridare, e non pagare; ma noi mostre­

remo, che la nostra critica non proviene da osti­

lità contro un Ministero, di cui non dividiamo le 
opinioni, ma di cui rispettiamo la coscienza, e che 
il paese è pronto a pagare, purché lo si chiami in 
modi più consentanei a spalleggiare l'Erario. 

Primo vizio del Piano Revel è di emanare da un 
­Ministero diretto da due Capi dichiarati dalla Ca­

mera elettiva mancanti della sua fiducia; Il Revel 
cadde coi Ministero Balbo, dietro selle colpi di mag­

giorità contraria; ed il Pinelli, che è l'altro fulcro 
del Ministero, si trovò nella famosa legge della fu­

sione, tra quegli opponenti da cui forse provennero 
lutti i nostri rovescii. 

Ora noi domandiamo se il buon senso permetta 
che la Nazione sia aggravala di sagrifizi enormi 
da un Ministero le cui origini, le cui opinioni, fu­

rono riprovate dalla Camera elettiva, fulminate da 
Vincenzo Gioberti e che con atti incostituzionali, 
e certamente illiberali, fu ad un pelo di far nascere a 
Genova la guerra civile. Uno dei piò grandi diritti 
costituzionali, sancito dal nostro statuto, è quello 
che il paese non possa essere imposto e tassato, senza 
il consenso della Camera elettiva, la quale, in punto 
di contribuzioni, è la sola sovrane Noi non voglia­

mo con ciò sostenere che i decreti Revel siano il­

legali e nulli, quantunque tali potrebbero dirsi, 
giacché l'autorità dittatoriale, e pei termini in cui 
venne conferita, e pel suo senso naturale, non po­

teva estendersi ad una misura finanziaria così pro­

fonda e radicale, fatta in un tempo, in cui la Ca­

mera elettiva avrebbe potuto agevolmente adunarsi. 
Ma lasciando alla Camera stessa di chiedere ragione 

della incostituzionalità dell'alto, u noi basta per 
colpire a morie il piano Bevel, di ripetere, clic UH 
ministero che sa d'avere avttlo un voto di sfiducia, 
che sa d'essere impopolare, non poteva, ne farsi 
autore di una misura cosi radicale, nò accreditarla, 
senza la più l'alale illusione, e senza dar luogo alle 
più funeste opinioni, e forse alle più funeste con­

seguenze. Sapete che si dice di voi signori ministri? 
Si dice che con una misura sì enorme voi avete 
voluto far sentire al paese il peso delle idee d'In­

dipendenza e dì guerra, per bilanciare in vostro fa­

vore il partito, al quale tuttavia voi aderite nei 
vostri programmi pubblici? Si dice che voi volete 
far sentire al paese il peso della libertà, onde spia­

narvi la strada a quelle misure dì reazione di cui 
siete accusali ! Ciò non è vero. Ma intanto siccome 
il partito retrogrado si impadronisc di tale misura 
per persuadere al popolo che la libertà sa di sale, 
che nel buon t"mpo antico, se la testa non era 
sempre salva, la borsa però era meno tormentala, 
come volete che il partito liberale non s'allarmi 
dal punto, che non ha fiducia in voi? Egli, che co­

nosce la storia, sa bene che i despoti ed i monar­

chi imposero in altri tempi le popolazioni ben più 
fortemente, ma in un paese travagliato da tanti 
dissidii, non fidando (a torlo od a ragione) in voi, 
egli deve mettersi in atto di difesa, E ciò e grave 
per lui e per voi. In questa condizione di cose 
perche non interrogare la nazione? Se la vostra 
polìtica è buona non avole a temerne il giudizio, 
e se ne temete il giudizio perdio volete governare 
a controscnso della nazione? Non raccomandatevi 
all'urgenza, perchè questa era soddisfatta dall'emis­

sione di 20/millioni di biglietti bancari! ipolocati 
sui beni mnuriziani, e stava nelle vostre mani di 
combinare il tutto convocando pel 1.° settembre le 
Camere, invece di prorogai le fino alii 1C di ottobre. 

Ma poiché avete voluto trinciare da diIlatori sulla 
fortuna del paese, almeno aveste fallo le cose bene ; 
ma c'è a dubitarne, perchè dell'imprestilo forzato 
voi non sapete la portala : e questo è il secondo 
vizio del vostro progetto. ­Pajre che vostro intento 
fosse di ottenere 50 milioni circa, a tanto equiva­

lendo la rendila redimibile stala constituila per 
estinguere il prestilo. — Ma uno dei vostri alleali 
il sig. Cavour vi ha già accennalo clip il vostro 
imprestilo darà più di 70 milioni, e noi crediamo 
ch'esso frutterà più di 100 milioni.— E per verità: 
il capitale fondiario dello stalo,'"calcolandolo dietro 
la base del tributo diretto, non può valutarsi a meno 
di 6 miliardi, compresa la Sardegna; ora suppo­

nendo che la media del contributo sia l' 1 per 
100, lenendo largo calcolo del diffalco proveniente 
dai debili che \i sovrastano, il provento del solo 
impreslito fondiario sarebbe di 00 milioni.—Non 
meno di 30 milioni sarà il provento dei crediti 
ipotecarli, se sì riflette che il ministro Ricci dichiarò 
alla Camera che il puro fabbricato di Tonno è gra­

vato di 300 milioni d'ipoteche, tocche darebbe al­

meno per lo stato 3 miliardi d'ipoteche che di 
tcnuissimo tasso del solo 1 per 100 frutterebbero i 
suddetti 30 milioni.—Resta la tassa del Commercio 
la quale non può valutarsi a meno di 10 milioni, 
riflettendo all'colila delle cifre imposte alle varie 
categorie, e la quasi nissuna eccezione introdotta 
dalla legge.—­Ma un impreslito di 100 milioni 
esaurirà il paese inutilmente, perchè voi dite di non 
averne bisogno che di SO, oltre ì 20 della banca 
di Genova.—Ma che ne farete degli altri SO mi­

lioni? ma perchè assoggettare il paese ad una mi 
stira così vasta, mentre non ne avevate bisogno ? 
e che fede volete voi che abbia il paese in tur 
Governo che lo obbliga ad un prestito dì ei*ì»« in­

ceria ?— Ma questi milioni non entreranno tutti, 
risponderà forse il ministero, perchè vi saranno re­

nitenze, solterfugii ecc.; sarà cosi, ma di questi 
sarà risponsale il ministero, perchè senza necessità 
non si pone alle strette il paese, il quale se si 
contenta in tal caso dei soli sotlerfugii mostra an 
cora buon senso.—In somma precisale la cifra che. 
vi occorre, e non lanciateci sotto un timor panico 
d'un imprestilo colossale che non sappiamo a che 
vi possa immediatamente servire; — Sarebbero inutili 
le nuove istituzioni, se l'arbitrario, il secreto, il 
mistero dovessero regnare ancora perfino nelle Fi 
nanze. 

Terzo vizio capitale dell' imprestito Uevel è di 
essere : 

Ingiusto nelle sue basi, 
Vessante nelle sue formò 
Esclusivo nel suo oggetto 
Rovinoso pel credilo privato. 

Ingiusto nelle sue basì, poiché l'imprestilo fondìa 
rio cade essenzialmente sul celo medio, avendo la 
progressività del tasso cessato dopo li lOOjm. fran­

chi. Ora questa cifra forma in Piemonte la «ledici 
delle fortune borghesi, e forma il minimum delle 
richezzc fondarle dell'aristocrazia la quale, come 
ognun sa, è essenzialmente proprietaria; noi non 
vogliamo né vendetta, né ingiustizie, ma chiediamo 
se sia giusto che la famiglia borghese che ha 
101/m. franchi corrisponda il 2 per 0 |°, come lo 
corrisponde il ricco a millioni; chiediamo se non 
l'osse logico di continuare la progressività, che non 
si sa perchè fu troncata dal Ministro dopo li 100/f». 
franchi. Perchè d'altronde, risparmiare i creditori 
chirografarii, i grandi pensionati, i grandi reddit­

luarii! Qualche cosa ci voleva anche per loro. Spiace 
anche quell'olla usurarla, messa dal Governo nei 
suoi progetti a guisa di stimolante, giacché la­

sciando stare, ch'essa non è nò dignitosa, né mo­

rale, invece di accreditare la solvibilità del Governo, 
tende anzi a produrre, sperimento all'estero, una 
opinione contraria. Molti poi non comprendono 
perché le somme versate nel primo imprestilo vo­

lontario, non debbano venir calcolate se non che 
per un terzo, e ciò non è guari spiegabile, a meno 
che si voglia tener conto del vantaggio accordato 
al primo impreslito di venir rimborsato nell'anno,—■ 
Sebbene adunque il decreto Revel abbia una ver­

nice d'equità, d'umanità, di decoro, sebbene anzi 
si ravvisi nel ministro una decisa intenzione di 
mostrare tali sentimenti, tuttavia in fatto, essi non 
furono raggiunti. 

Vessante nelle sue forme, perché dietro il regola­

mento direttivo della ripartizione un galantuomo 
bisogna che faccia passare, il suo patrimonio sotto 
le forche caudine dei Consigli Comunali, ì quali, 
se in qualche luogo hanno delle persone probe, 
intelligenti, ed incapaci di frodi, in altri luoghi 
pur troppo sono alquanto rozzi, e possono essere 
facilmente ingannati.—In corte località poi il­Se­

gretario sarà il gran Giudice: puossi immaginare 
maggior trascuranzi di quel rispetto che si deve 
alle fortune dei privati, maggior dimenticanza dell»; 
condizioni in cui si trovano nel nostro paese certi 
Consigli Comunali! Che se questa ripartizione sarà 
per loro ostina quanto alla tassa fondiaria, quanto 
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più lo sarà quanto alla lassa commerciale. — La 
legge, con una antiveggenza da Solone, raccomanda 
dì tenere per criterio dei loro giudizii la notorietà, 
a meno elio non si faccia dai cittadini constare al­

trimenti della quota che loro tocca—Ma puossi dare 
qualche cosa di più incerto della notorietà? Quanto 
poi alla tassa ipotecaria siamo nelle mani degli 
agenti Demaniali, e questi diavoli han degl'occhi 
di lince. È vero che la legge salva il diritto d'op­

posizione, ma pagando intanto, e per riuscire in 
quest' opposizione, dovranno i cittadini farsi tutti 
Avvocati e Procuratori, per darla ad intendere a 
certi Consiglieri. — Alla lettura del 4." decreto si 
credeva che colla dichiarazione spontanea di cui 
all'articolo 10 sarebbe cosa finita, ma col 2." de­

creto il signor Revel ebbe paura del dello art. 10, 
e vuole fino all'ultimo centesimo qualora le dichia­

razioni siano inesatte. A chi profittano poi le di­

chiarazioni col versamento dei due sesti e colla 
usura annessa? A chi ha molti danari. 

Esclusivo nel suo oggetto — Denari necorron pochi, 
ed il Ministero vuol danari, o biglietti di banco; 
Perchè non lasciar libero in certe località e sotto 
certe condizioni il prestito in natura, che sarebbe 
così comoda, ed anche utile pel Governo? 

Rovinoso pel credilo privalo è finalmente l'impro­

sltto forzato, perchè mettendo in piazza il valore 
delle proprietà, la quantità delle iscrizioni, l'entità 
del commercio di ogni cittadino, ognuno di noi è 
messo a nudo sull'albo pretorio, a cui saranno ap­

pesi i relativi ruoli — Se il Ministero crede bene 
Un po' di mistero per lui, non dovrebbe ignorare 
che senza un po' di mistero il commercio è in ro­

vina —■ Questo cedo bonis universale il Ministero 
poteva risparmiarlo con un po' più di prudenza, 
e questo vizio e talmente fondamentale che baste­

rebbe da se solo a mostrare disastrose le viste da 
cui venne diretto l'Imprestilo. 

Ma come doveva fare il Ministero? Ecco, secondo 
il nostro debole avviso — 1.° Precisare la cifra che 
gli abbisogna — 2.° Ripartirla fra le Provincie — 
3.° Delegare ad una Commissione scella dai Collegi 
elettorali dì ciascuna Provincia l'obbligo di provve­

dervi in que' modi che avrebbe credulo ; e ciò, ri­
tenendo sempre l'impossibilità, ben inleso, di un 
prestito bancario *.— Svilupperemo forse un'altra 
volta questi mezzi. G. M. 

* Sappiamo da buona fonte che il ministero Casali alla 
vigilia della sua dimissione aveva già inteso due prestili del 
rilevare complessivo di 65 milioni, con due case b.mcuiie 
t'una delle quali Genovese. E vero,J 
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L'Austria ha accettata la mediazione Anglo­Fran­

cese­

Quali saranno le basi di questa mediazione? si 
y,ìene chiedendo da ogni Italiano con grande anzictà. 

Noi l'abbiamo già detto in questo medesimo fo­

glio: il pensiero della mediazione non può essere 
né grande uè generoso perchè lo si lien sempre 
celato, perchè non lo si ardisce proclamare in fac­

cia all'Europa; — esso sarà omicida come il serpe 
,tra fiori, sarà un nuovo alto di abbandono della 
causa de'popoli. 

Dal momento che il Ministero Francese chiese 
uro?lm£nle *^ Gabinetto dì San Giacomo se gli per­

metteva d'intervenire in Italia; dal momento che 
la giovine Repubblica stese la mano all' ucciditrice 
dell'Irlanda, noi abbiamo perduto fede ne'principii 
predicati sulle barricate dì Parigi, e abbiamo ve­

duto con immenso dolore che la Franeia, avvilup­

pata nelle spire dell'inglese Aristocrazia, entrava 
i» una via che avrebbe coperto lei di avvilimento, 
né ayrebbe tratto a porto di salute le nazioni so­

relle. 
Vergogna e derisione! Chi avrebbe creduto, ne' 

sublimi giorni di febbraio, che la Repubblica, dopo 
pochi mesi, avrebbe abbracciata la politica del rag­

giro e della furberia e che, guidata tuttavolta dallo 
«pirite fellonesco di Luigi Filippo, non avrebbe ab­

orr i to dal sorprendere ed ingannare le nazioni? 
L'Italia, appena cadde la fortuna delle proprie 

«mi, chiese il fraterno appoggio della­Francia 

Ma seppe questa levarsi all'altezza della sua mis­

sione? La gran voce del popolo italiano ha fatto vi­

brare in Parigi le fibre del celeste amore sociale 
e della fatcrnità de'popoli ? . . .Ella ci rispose mo­

strandosi a noi col manto vecchio e insudiciato dei 
diplomatici, e accettando la gretta offerta di una 
mediazione. 

Ora che possinm noi sperare dalla Diplomazia? 
Ebbe ella mai avuto rispetto per le nazionalità e 
pei diritti dei popoli? L'oppresso trovò mai presso 
lei scudo e tutela contro l'oppressore? Chi ignora 
che ella possiede un'arte scaltrissima per far parer 
grandi gli atti più bassi ed infami? Sventura a quel 
popolo che si lascia accalappiare dai lacciuoli dei 
trattali, delle note e de'protocolli, nò scorge che 
quivi è dischiusa la porla a tutte le capitolazioni 
di coscienza e di onore! 

Era egli bisogno di strisciare nel fango e di am­

mantarsi di tenebre per proclamare innanzi al mon­

do la nazionalità italiana? 
Sarebbe ridicolo il volere penetrare queste tene­

bre: ma dai recenti decreti del Ministero Sardo, ì 
quali parlano della Consulla Lombarda, e di soldati 
Piacentini, Parmigiani e Modanesi, senza mai far 
cenno de' nostri fratelli Veneti, noi possiamo age­

volmente argomentare che la Venezia non farà più 
parie del Regno dell'alti Italia, e che ella sarà po­

sta sotto lo scettro di un Tedesco, il quale, per 
meglio ingannare la povera Italia, si verrà masche­

rando dell'orpello della nazionalità. 
E se questo fosse, lo comporteremo noi? Soffri­

remo che i Veneti fratelli, i quali furono i primi 
a raccogliersi sotto lo stendardo tricolore, i primi 
a gettarsi dal collo il nefando giogo austriaco, i 
primi ad impugnare la spada per l'italica indipen­

denza e nazionalità, abbiano ad essere divisi da noi, 
abbiano ad abbracciare una bandiera dalla quale i 
loro occhi e i loro cuori rifuggono, abbiano a ve­

dere sovr'essì un figlio di quella casa di Lorena 
dalla quale scesero tulli i mali che hanno pros­

trata, lacerala ed uccisa l'Italia? 
Ma pel Dio santo! quando il gran varco delle 

Alpi sarà spalancalo all'Aquila grifagna, potremo 
dir noi di aver riacquistata la nostra indipendenza? 
E la Francia e l'Inghilterra che tanto si arrabba­

tano per non svegliare l'incedio d'una guerra Eu­

ropea, oseranno esse pigliare certezza che la pace 
debba rifiorire in Europa finché la nazionalità ita­

lica non sia pienamente ricomposta, quale fu co­

mandala da Dio! 
No, no, no. 
Dunque all'armi! teniamoci pronti, o fratelli. Sj 

l'appoggio della Francia ci vien meno, e se la sua 
mediazione ci vale le condizioni accennate, diamo 
opera immantinente a vincolarci alle alte italiche 
Provincie;—­il sistema federativo salverà l'Italia. 

Che abbiamo noi a'temere? Gridiamo tulli di volere; 
la volontà è una potenza pari alla creatrice la quale 
può sommovete la mole dei monti. 

Taluno ci dirà che l'orna giace nel silenzio d'una 
indifferente tranquillità e che sospese gli armamenti; 
che Napoli oscillarne fra la libertà e il dispotismo 
non vagheggia altra idea fuor quella di soggiogare 
l'eroica Sicilia; che la Toscana invece di cooperare 
novellamcnle alla guerra, sparpaglia le suo forze 
nelle improntitudini, nelle esagerazioni, nelle diffi­

denze, nei rancori e nei dissidii. Ma che perciò? 
Facciamo un pronto appello a tutti que'popoli; riac­

cendiamo le fiamme del loro entusiasmo; diciam loro 
che ogni stilla dì sangue offerta sull'altare della 
patria è il più sublime de' sagrifici innanzi agli occhi 
del cielo, e que'popoli gittcranno la plumbea cappa 
che loro s'impone, e strascineranno la volontà dei 
governi o inerti, o tirannici, o imbecilli. 

Non dimentichiamo Venezia. Chi non sa quali 
favorevoli condizioni presta quella città a condurre 
la guerra? Di là stendendoci nella terraferma e nel 
Friuli noi potremo chiudere con molta agevolezza 
e celerità l'ingresso d'Italia all'Isonzo, e, irrompendo 
dal Po e dal Ticino potremo con pari agevolezza e 
celerilà stringere il nemico come dentro un cerchio 
di ferro, e renderlo ben preslo impotente a com­

battere. 

A conseguire i nostri intenti, a fare che la vit­

toria scenda di nuovo sulla nostra bandiera, non 
si richiede fuorché energia, costanza, volontà* for­

tezza di consiglio. CARLO AuienTO è con noi! il 
pensiero prepotente, continuo, infiammato che do­

mina il suo grand'animo è quello della guerra; egli 
anela di mostrare all'Europa che a ragione venne 
proclamato da noi il più grande cittadino d'Italia, 
la spada vindice della nostra indipendenza. 

Se la Francia, accettando una mediazione indegna 
di lei, mancherà a se medesima, non imitiamone 
l'esempio. Novello Spartaco, il popolo d'Italia in­

franga le sue catene e le sbatta sul volto dello 
straniero conculcatore. PIETOO COB.EI.LI, 

Per la seconda volta il GRANDE ITALIANO con­

siglia il Ministero attuale di usar prudenza, e di 
non costringerlo A DIR TUTTO, di fare una savia 
ritirata intanto che gliene lascia il campo, minac­

ciando col garbo che gli è proprio di smascherarlo, 
e convincerlo che propugna una causa, che non è 
precisamente come quella d'Italia. GIOBERTI adunque 
ha buono in mano per atterrare il Ministero, e an­

cor noi fulmina? e spera ancora che voglia dietro 
semplice minaccia abbandonare un potere, di cui 
l'acquisto gli costò sudori ed altro? A monte i ri­
guardi; a monte i vìncoli di amicizia; a monte la 
moderazione. Si tratta della patria: e quando la 
patria é in pericolo, quando il pericolo vien dalle 
mani, in cui si è concentralo il potere, devo cessare 
ogni riguardo di persone. 

IL CORRIERE MERCANTILE 
AL CARROCCIO 

Un'orticolo del Signor Pier Dionigi Pinelli del 26 
febbraio por noi riprodotto nel nostro N.° 208, provocò 
da pnrle del Carroccio, giornale da cui avevamo estratto 
quell'articolo una domanda perchè noi antivenissimo 
ogni equivoca interpretazione; persuaso quel periodico di 
avere corse le vie del progresso e combattuto sotto una 
libera e sempre eguale bandiera. C'incorre debito espresso' 
il dichiarare elio riproducendo i' articolo dell' ex direttori! 
del Carroccio, noi non abbiamo avuto altro in animo 
che dimoslrare come labile sia la conlotla degli tinmim", 
come sia vero 1' adagio che honores mutant mores, fa­

cendo come abbiamo sempre fatto, onoro a quel gior­

nate delle Provincie, lo spirito del quale lungi dal mutare 
come quello del suo direttore, ora ministro, si appalesi 
sempre franco e leale propugnatore di quella santa causa 
a pro della quale noi aì>t>;anio fatto e faremo lutto quel 
pieo elio per noi si poleva e si polri. 

Cog'iamo iuliiulo l'occasione per dar luogo ad un 
piccolo brano di altro articolo del Cavaliere Pinofli, in­

serito nel N.° 4 Marzo di quel pregiato Giornde, arti­

co'o che maggiormente conferma la per noi già esposta 
opinione, come quello che più direttamente esprime 
concelti al lutto applicabili ai nostri casi presenti. 

LA DIRCZIÓNE 

Non dimentichi il Governo che gli avvenimenti incal­

zano, e che noi ci troviamo in uno stalo dit ransizione, 
il (piale non può accordarsi con quel fermo conlegno e 
con quel celere provvedere che l'inopinabil'tà e la gran­

de/za dei casi richieggono; e adoperi ogni modo per 
farlo più prontamente cessare. CABLO ALBERTO volle che 
il suo Governo fosse quindi innanzi Costituzionale: le­

sta di fatto e tosto. C\m.o ALBERTO chiamò a consiglio la 
Nazione; SIANO LE CAMERERVDUNATE E TOSTO, 
CABLO ALBERTO volle che la sicurezza pubblica fosse af­

fidata alla Guardia cittadina; sia quatta, organata ed ar­

mala, e loslo. 

All' anonimo scrittore dell' articolo diretto alla Reda­

zione del Crociato.— V. 1'Opinione 17 luglio, 
«° 126. 

Il tempo che corre offre al giornalismo argomenti ben 
più interessanti che non quello di confutare insolente 
geliate da un anonimo; ma la stizzosa diatriba onde 
mi facevate segno nel n° 126 dell' Opinione riflelle ad 
una imputazione dì tradimento fatta dalla voco pubblica 
ad un Generale, e , presa da questo lato, neseo di 
pubblico interesso il darle una risposta, invece del si­
lenzio del disprezzo col quale volevo rimeritarla. Egli 
è aituidmenle più che forse noi fu mai , importante il 
ben distinguere i traditori dalle vittime di tradimenti, 
li accusatori dai diffamatori, onde non duri più oltre, 
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con vergogna del preteso progresso nell' incivilimento,^ 
l'equivoco falale ove e.dono ta'mii per ionono/a dei 
filili, o povertà di logica, lui altri peii'iibbomiiioio'u 
progetto di rovesciare su d'un valoroso e generoso Prin­
cipe le infamie onde fu vittima, e per empi (ini stre­
marlo' nell'umori' del P o p o l o ! . . . 

È pucr.le l'argomento da voi desunto dal nome di 
Giacomo da me dalo al Cioanni Durando: iiitt'altri elio 
Un Voi avrebbe capilo di quale dei duo io parlassi in 
quel mio articolo, ove è poi che a sufficienzai chiaro il 
lido accennare all'autore della resa dell'eroica Vicenza. — 
rio» era in vostra facoltà l'assolvere quel Generale eon 
lui noti motivato trullo di penna, pendio un cura Mina 
su (li lui non confutala l'accusa fatta dalla pubb'ica ot i­
niotie. O dovevate entrare in campii a difenderlo con 
sode ragioni, o dovcuuc ncconn nlarvi di accennarmi 
Io sbagio di nome; io mi sarei f.Ito un dovere (li | 
prontamente ripararvi condannando io st'Sso iti pub­
blico la min pur sempre riprovevole irriflessione per 
cui. invi ce di Giovanni, scrissi Giacomo, il nome cioè 
dell'alleo Generale Durando la cui l'ama di prode ed I 
onoralo guerriero non ebbe ancora la di'igrnrn di ur­
tare nella pub.'bea opinione, min sempre giusta, non 

"•sempre leali­ accusali ice. 

higimr Aliatimi), conoscevate Voi i f i l l i , o l'accusa 
gettala conlro il Centri .e , quando deste «Ha luce quel 
vostro bel parlo? sapcv io d'onde pardVe quell'accusa?.. 
do itti grido di sdegno che scoop ava in tutta Milano 
all'annunzio della {■adula di Vii en/a ; «rido cui già pro­
!u limano sinistri giud zìi del pul b'k'o . quando ( p­r 
colpa, io ere lerci non sua) il (ìein r.tle da. Durando 
stancava l'nspellativa de' Lo i.bardo­Veneti con Iarde e 
misteriose mosse sulle rive del l'ò. ­­ Or bene, ripelo, 
coiiosee>ale lutto quello, o n o ? . . . N'el secondo caso 
voi sareste, propr'o quel cieco clic judical de colore; 
ma se orinalo informalo delle i o , e , p"rrhè abbassarvi 
tanto da metier inaila u'ie conluinelie, a quel genere 
di critica ove cliiecbessin può farai distinto, purché, Ire­
quen.i la scuola della be t to la? . . . e pendili invece di 
avvertirmi dell 'errore del nome e , colia l'oecns'one, 
difendere eoa argomenti logici l'accusino, smentire la 
voce pubblica, perchè {inastare la causa del Genenv'e 
col far sospetiare non vi lossr a'irn meno di difendei lo 
fuor quello di scrivere ingiuriose l'asi.à contro ehi lo 
aveva eccitato alla discolpa? Chiunque sappia e vmjìin 
leggere senza diss •unala prevenzione, troverà che in quid 
mio uriic do, sebbene io fossi con ragione impressionalo 
dal'a concoide pubblica voce, e dal giornalismo , pure e 
speravo e desideravo che il Generale polrsso e volesse 
giuslilic.irsi. —Il difendere in pubblici la piopria con­
dotta tu sempre necessità di \ ovore per chi ha ri>pcn­
sabililà «li pubbliche sventure: il ­ilenz;n è la'iolla 
l'espressione dell' innocenza che sdegna eomhaliere la 
calunnia, e questo sarà il o s o del Gioannì Durando, 
ina quando l'accusa del pubblico involge disastri, rovine, 

­ sangue, il silenzio dell' accusato e , non senza ragione, 
consideralo impotenza a! giustificarsi. — E voi sig. Ano­
mino non facevate opera da forte cittadino, né lauto 
meno poi da amico del Generale unll'hisiilfiirc, masche­
rato, chi lo spingeva a difendersi in taccia al pubblico. — 
Se egli avesse ascollato il mio eccitamento. avrebbe 
forse evitala la*prolesia che i valenti deputali Sicrbiui 
C Mariani facevano dalla tribuna ile! romano parlamento, 
nella seduta dei i'O luglio, ove quegli oratori riscuote­
vano viviss mi applausi, perchè dichiararono uiuonne­
nìenle il chiamare feome taluno aveva proposi») a far 
parie di un' imporluule commissione il Genern'e su cui 
pesavano tante accuse, delle guati ancora non si era gia~ 
stificuto. — Ma a provarvi, o sig. incognito, che il Ge­
nerale aveva bisogno di difendersi, oltre a land altri 
validi argomenti, basti il sapere che, nella sessione 26, 
delle romane Camere, si Ivg'cva la di lui domoiirfa di 
essere giudicalo. E questa domanda gli fa ben più onore 
che non le insulse chiacchiere vostre, che l'anno sì po­
vera figura in mezzo ai lo»ici, eloquenti, robusti scrini 
onde va distinto il giornale l'Opinione. 

Egli è con vero piacere elio lessi poco stante annun­
zialo no opuscolo ( e vorrei pure poterlo leggero ) ove 
il Generate, Gioaimi Dm andò si difende dalle imputa­
zioni appuntate al suo onoro: il fallo dell'assillila giu­
stificazione e le ragioni da lui addotte ( che spero con­
vincenti ) sono uno smacco per voi che eseislc ad in­
sultare chi avrebbe voluto che quel mi'ilaro non indu­
giasse a pararsi dai colpi della tiocr, pubblica, e perciò 
gli diceva: e fia slimolo lanlo più polente al difendervi 
Quanta più fiera, vituperosa, decisa V nccitstt. Ma, la­
sciamo il Generale, veniamo a noi. 

A voi pave che nel mio scrivere pel Pubblico non 
mi sia occupato se non del giudicare trilli e sgambetti: 
siete in errore: bene o mu!e che sia, ho scritto di 
molte altre materie, e p. e. ho soventi biasimalo la 
todarda villa di colui che lancia il sarcasmo, l'ingiuria 
di dietro alla barricata dell'anonimo, o sig. Anonimo — 
h «li ricordo anche di aver detto ciò che si meritano 
que'Giornalisti che (come calunniosamente sospettale 
di me ) si lasciavano umettare la gola dui gretti im~ 
presari teatrali; anzi vi dirò che questa vostra espres­
sione ( che mi assicura che non mi conoscete) ag­
giunta a qualche allro dato, mi fa nascere la cuiiusità 
di esanimare la gola voslra, onde togliermi dal dubbio 
cb e vi fosse niai colato g'ù un po' di quel tal umido 
prezioso, che non si regalava dai soli gretti imprecarti 
teatrali ai caudatari! dei Figaro, dei Pirata, emne pare 
vogliate far credere. 

Avete poi un gran torto quando dite che la libertà 
della diffamazione, e della calunnia è spunta coi Gesuiti 
e coi Torrefatti, lo non voglio en dei­si nò un Kugm'a­
doso, sib mi satellite d/ qmd Ì)UIH1 Signore, ma dito un 
po 'd i grazia : Voi scriveste contro ili me ingioi Jose , 
ao*i calunniose impertinenze di sotto all' ombra del 
c«f^rl(«!ji<! deU'««onÌHio...; non .è quesiti una tattica tutla 
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tutta gesuitica?... K il lenlar di umiliare coloro che 
amano' ilio ointt'a, .• loticila l'opinion pubbb'ea , o ciò 
fanno eora'ig'iisaniente in pubblici so­'Uti, a chiare let­

leru limi ni, non è egli un ivlh'olo del Codice mandalo 
e raccomandato da Me.llernicìt ai W r r m u u , flW;<i o 
compagni?... rifletteteci mi momento e vivete a lungo. 

Borgoinancro 4 settembre. 
ISicoi­ò Kt'STjvemo CATTANEO 

Diamo uno squarcio di lettera del Professore DE­
AOOSTINI Red'iltore di questo foglio, che nel suo viag­

gia in Toscana fu testimonio dei casi di Livorno. 
Eccoli ora lo scioglimento del Livornese tumulto.— 

ISon poteva certo né immaginarsi né desiderarsi più 
belìi. — La Drpiila/iour spedila mereoledì a Firenze 
recava ieri nel MIO ritorno, — / ' Gran Duca aver pianta 
per iutenw dolor" udendo gli effetti dell'allusalo patere: 
u\cr adi'Ctto a lutili le do imi ade dtl Piombi: ntfi'jli i!»«­
crsm> di regi/ersi intanto ila se con uomini scelti fra i 
migliori e più ubili a tieoialtiUre la utticle; aver sub n­
iiemeitlr giurato ili non mandare conlro Livorno ninna 
forza armala, fidandosi interamente nella model azione, 
nell'affetto e nel senno del Popolo Livornese, certissima 
che ima sorrebba separarsi dalla l'nmiijlia Toscana, uè 
rovesciare il suo /•'olerò con ii'ioiiui'autlo donno tirila 
Pai ria. 

Guerrazzi, esponendo queste cose e magnine indole 
colla sua polente parola, risvegliò l'entusiasmo pop ilare 
verso il Principe, e lodai do il suo pmposi.o di non ve­
nire ad alcun atto Ostilo con Livorno, cumuliselo Io 
stalo d'ila'ia, disse che no «libiamo già d'avanzo di un 
solo Bomhar.latiirc*. e che l'esempio scellerato del U­
I­HIUIO di (Napoli, non doveva, non poteva rinnovarsi in 
idi ri Iti'ghi della penisola.­— 

Guerrazzi tocco in .segnilo dell'or;»iniziazione della 
Guardia Civica, della cuiiliiui.izionc della guerra dell'In­
dipendenza Indiana sempre interrotto da applausi stre­
pitosissimi. In questo mezzo fu eiella una (.oiinnissione 
Governativa, e com'era da presumere, il nome di Ct'i­.n­
avzzi fu nei lamalo il primo: a lui si aggiunse il popo­
lano P n BACCHI e l'ultimo cittadino LAIIUUU:I, quantunque 
ieri noi) fosso in Livorno. — 

La Commissione dei 5 nominò quindi quattro a'tro 
Comminissioni — Di Sicurezza Pubblica (antica Polizia) 

Lavori Pubblici 
Guerra 
Annoila e Finanza. 

ler sera intanto un u//i,vso invitava i Livornesi a rin­
graziare Dio (bl felice Mili.'iiiieiKo della cosa pubblica, 
a festeggiarlo l'indomani ( che e oggi ) con un solenne 
Tedeum nel Duomo, — con largizioni di pane ai poveri, 
— con luminane ed altre mostro di gioia. — 

li questo dunque uno dei giorni più belli che si pos­
sano godere in Livorno. — Da ier notte fino a quest'ora 
(sou presto le IO del inanimi ) non si odono che spari 
di calinone che partono dalle fortezze e dai legni ancorati 
nel porto: la Cina non ha più traccia del passalo disor­
dine: — le barricale scomparvero lin d'ieri in meli di 
ire ore: — insomma Livorno è luna nell'allegrezza e le 
bandiere, i drappi e mille altre vaghezze adornano le 
sue piazze, lo sue contrade, le suo torri, tulle le sue 
case come in giorno di trionfo. — 

Ora, chi volesse indagare le origini e V indo'e del 
movimento livorncae, credo che penerebbe assai a fur­
m'iriie un'esatto giudi/io. — 

L'ammutinamento ebbe il suo vero principio ni 25 
all'arrivo del Padre Gavazzi che il popolo, non curando 
e sdegnando il divieto del Governo, Iacea sbarcare ed 
accompagnava alla locanda dell'//juilo «iri­a. — L'offesa 
fatta all'Italiano Sacerdote provocava il ma! umore del 
Popolo, e questo Popolo che non solamente è dei più 
ardenti e svegliati d'Ilalia, ma Popolo che ragiona e che 
vede le conseguenze dei l'alti, prese occasione ad in­
sorgere contro la piega del Governo, conlro la sua len­
tezza nel concorro e alla guerra dell'Indipendenza, con­
tro gli atti arbitrari!, contro le libertà violate, e comin­
ciò a fremere, a proleslare, a farsi, in una parola, 
potentemente sentire, — 

A lai line spedivasi ai 27 una Depilazione a Firenze 
incaricata di rappresentare al Governo i voti dei Livor­
nesi, e di invitarlo a concorrerò energicamente e pron­
tamente con tulli i mezzi a continuare la guerra Ita­
liana ove non si riuscisse ud una pace decorosa; ad una 
pace, quale è riclamata dallo giustizia per lauti popoli 
sagriticali allo straniero negli ultimi avvenimenti poli­
liei. — 

Ma il Governo, sordo, a quanto pare, a consimili 
dotm.iide, mandava il giorno dopo a Livorno Leonetto 
Ciprani, di nazione Corso, in qualità di Commissario 
straordinario con pieni poteri. — 

Il Cipriani, uomo subdolo (pianto audace, giunse a 
comporre uppareul"meule le. cose e il di trenta agosto 
cilladioi e soldati, prima divisi e tninacciantisi g'i uni 
gli altri, deposte lo ire, tornavano amici, si riabbrac­
ciavano fratelli, e progctlavasi d'innalzare persino un 
monumento IN MCJIOIIU DELL'I.ILUÌU CONCOIIUJA OLI SOLDATI 

| E CITTADINI ' W C A M . — 
Ogni dissidio purea dunque, anzi era spento del tutto, 

e, cuoio ì Poteri straordinarii non doveumi durare che 
fino al rislabilimcnlo dell'ordine, così i Livornesi cre­
deansi da quel [ionio sottraili al coniando del Cipriani 
e rientrati al possesso delle guarentigie eiistitnzioiiidi.— 

Ma che?— Il Cipriani quasi a farsi gioco del Pubblico 
] cominciava il I." di seìtombre con ipncrilo gergo a pro­
| clamare una specie d'indulto — di cui non si uvea bi­

sogno; — poche ore dipo traeva fuori un altro avviso 
col quale ordinavi elio (lenirò 10 i re fossero riporlute 

I a! Palazzo del Comuue tulle le anni prese nei giorni 
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scorsi; — e finalmente l'indomani, il terribile due di 
settembre, l'audace Commissario, ad atterrare il più fiero 
nemico de' mini atti dispotici, con un terzo editto sop­
primeva il Circolo Politico Livornese, o proibiva ogni 
consimile Hiunionc nella Città, — 

Già il dì innanzi quelli che portavano al Comune le 
armi venivano fischiali dalla folla' spettatrice: i­ romori 
crescevano: e a raccendere il mal umore di prima non 
ri voleva altro clic questo impudentissimo allo. — L'E­
ditto dunque appena affisso veniva dovunque strappato: 
— strappalo in inccin e in mezzo agli stessi carabin­eri 
armati che gli faceano la guardia al palazzo del Gover­
nalore: strappato allo grida di abbasso il foglio del Coni' 
missnriol — Sia i! foglio dovea essere pel Cipriani feroce 
pretesto ad una strago feroce, ed egli lo faceva otlac­
eare di nuovo in mezzo alle guardie, « in mezzo alle 
guardie il popolo tornava a distruggerlo. — Venne dun­
que lu sera e la gran piazza formicolava di genie adu­
nala iu gruppi di IO, di l»i, di 20 persone, dal mezzo 
delle quali adirasi dire e ripetere: Cipriani ha chiusa 
il Vii colo. — tigli ne ha chiuso uno e noi ne apriremo 
cento sulla piazza. ­■ Abbasso Cipriani! — Quesiti grido 
sulle 7 della sera già ri­suouuva in ogni canlo della va­
slissiin.i piazza, quando (ulto ad un trotto il Couimis­
missaiio che era in uno dei palazzi circostanti ad osser­
vine il curutlei'i' di quel un>\ minilo, o già avo» dispo­
sili ogni cosa allo suo mire, fa avanzare di gran car­
riera i Cacciatori ed i Carabinieri n cavallo od a piedi, 
che n sgomeiilìire e disperdere il prpolo, cominciarono 
a menar co'pi alla cieca, e colle sciabole nude, — 

Allora fu dato l'allarme popolare; — e chiuse lo bot­
teghe, e l'uggii) i più l'umili, lutti gli altri corsero a 
prendere le cai ab ne, —la ci mpann del Duomo suonò 
a .s'ioi'ino, _ il sangue cominciò a scorrere; •­ Cipriani 
mitra;.,! ava L'vorno: — i Carabinieri e i Cacciatori la 
fulminavano eoi fuochi di fila; — i Cittadini rispoiideano 
imperterriti dalle cantonale, dai balconi, dalle lincslre 
cogli schioppi, collo iiiiUionate, colle sassaie: la sola 
truppa di lui'a parte sparava all'arili, parte si univa col 
popolo; e di questo modo si combattè circa tre ore fin­
ché l.\ milizia de! Commissario, lasciando sulla piazza 37 
morti e crea 00 feriti, si ritirava fra le abbou.iuiizioui 
dei cittadini in porla Murala abbandonando dilli i posti 
prima occupati. — 

ROMA _ Si leggo nel Coiiciliiiloro di Firenze del fl. 
Abbiamo d.t Koina in data del 7 corrente le segi enti 

importantissime notizie. La lega politica è condotta a 
tale termine che si può rilcnere offeilivamoiile cniirliìiisa. 
Furono mandati al Pareto, llosmini ed al Ministro To­
scano i necessari poteri onde aderirvi e sottoscriverla 
iu nome dei loro rispellivi governi. Per ora non vi 
prende parie che llomn, Firenze e Torino. Il Hosmim 
in lutto questo negozio si diportò oli imamente. La Dielu 
è eostiiuiln sopra basi larghissime. Sono lasciati aperti 
i protocolli ondo dare tempo agli allei governi d'Italia. 
di sottoscrivere al'a Lega che è una vera confederazione 
dei varii popoli e principi della penisola. Spetta al/a 
Dieta dichiarare la guerra e eonchitulere la paco 11 
Pouìelìuu è lietissimo di togliersi così ad una reqion­
sabdiià, clic non sapeva conciliare co! suo oflicio di 
sommo sacerdote. {Il Pensiero Italiano) 

SICILIA 

MORE A MESSINA ! 
MESSINA NON li PSD'! Dopo cinque giorni di uu 

orribile guerra , ella ha presee'lo ili cssor distrutta , 
piuttosto che scendere a patti. La eiltà era vuota ed 
il fuoco ed il ferro aprivano la strada al saccheggio. I 
regi irrompevano da ogni parte e coti li ultimi sforzi 
la popolazione armata pugnava, quundo lo scoppio del­
l'incendio compi ia rovina dell'eroica citili e tulli uccise 
ì snidati. Anche i subitili che da Messina si dirigevano 
u Milazzo sono siati dislrulli. Nuova Missolungi, Mes­
sina è caduta, ma Intuì Sicilia si appresta a una me­
moranda vernicila. 

SICILIANI ! 

Messina lui mantenuto il suo terribile e sublime giu­
ramento di seppellirsi sotto le suo filine, anziché ce­
dere al tiranno; e già l'incendio, le palle e lo boriibe 
hanno pressoché disfalla la Varsavia e la Missolungi ila­
liana, ed il piede dello vandaliche e codarde schiere del 
lìorbonu ha profanalo le. sacro macerie dell'eroica citi!). 
I vili e l'cioei stuellili di Ferdinando per quattro giorni 

| sono sempre balluti e ricacciati in fuga con grave loro 
perdita; ma quallro giorni nei quali pioveva dalia cit­
tadella, dal Salvatore, e da molti legni da guerra un 

] diluvio di palle, di bombe di granate, di razzi, sono 
! bastali a distruggere, ed incenerire Messina, sì che lulte 
| le nostre forze malgrado la vittoria furono costretto 

abbandonare la ciltà. I barbari e codardi non potendo 
vincerò una città invincibile, 1'ban convertila in uri 
mucchio di ruminili rovine! 

Dopo questo latto terribile è dovere del governo, 
interprete de' sentimenti del popolo, di alzare un grido, 
il quale troverà eco in tutla la Sicilia: vendetta! vendetta! 

Tutto il popolo si levi in massa; ciascun uomo atto 
alle armi accorra ove lo chiama il suo dovere. Abita­
tori delle marine adunatevi lutti in quei punti, che u 
voi indici)) il governo: abiialori dei monti, scendete « 
[orienti dallo alpestri vostro dimore: Siciliani tutti ac­
correte a vendicare ì vostri fratelli, a tuffare e rìlllf­
fare le vostre inani nel sangue di questi vandali del 
secolo deeimonono. Non è più la guerra generosa ed 
umana, che noi combattemmo in gennaio e febbraio : 
Ferdinando la vo'le guerra di stermina, e talo sia. 
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Sicilia tutta è pronta ad indiar Messina; ma in nes­

suna parie di Sicilia v'è ima cittadella come iti Messina, 
in nessuna parte è possìbile a' vili chiusi deniro ine-
dpugnahili muraglie disfare ed incenerire una città! 
Uomo Conlr'uoiim, dicci di noi valgono quanto cento 
nettici, e cento quanto diecimila ! 

Guerra «dunque e guerra di esicrm'iiio co' Borboni! 
Messina ! Messina ! sia il nostro grido di (tanaglia, e 
rammentando clic quella citià eroica, ed il cui nomo 
rimarrà eterno nella storia, si lasciò distruggere ed in­
cenerire senza giammai piegarsi a palli, senza ìoler 
giammai transigere co! nemico, il nostro coraggio, co­
me quello dei Messinesi, diverrà furore! 

Siciliani! Messina si è moslrata degna di Sicilia lutti , 
e si è sacrificala vittima volontaria e suola per noi: sia 
or Sicilia degna di Messina ; imiti quo/lo eroismo di­
vino, quell'ulmegazioiie senza esempio, « la nostra vit­
toria è certa, e Messina sarà vendicala. 

Noi tutti accoglieremo nelle nostre case, sotto il no­
stro letto i prodi figli di quella città che non ha po­
tuto esser vinta, divideremo con essi il nostro pane; e 
quando la gran vendetta ed il gran riscatto saran com­
piuti, colle nostre mani riedificheremo Menimi , e la 
farem sorgere più bella e più grande dalle sue mine. 

GENOVA — Fu sui canti della Citta pubblicata la 
«puerile protesi»: 

il CIRCOLO ITALIANO DI GENOVA 
AL SIGNOR GENERALE GIACOMO DURANDO. 

Un popolo che seme la propria altezza, e che ad ogni 
estremo è parato, anziché veder manomessa la salitila 
ile' suoi diritti, noi» si lasci i così di leggeri travolgere, 
da solTerirc che l'arbitrio di pochi, cui l'intriso fu scala 
al potere, ferisca impunemente le sue vendicale fran­
chigie. E in vero la vostra presenza fra noi, come i 
tenebrosi poteri di cui vi proclamaste munto, so.io an­
che ai meno veggenti un' aperta violazione alle leggi 
dello Statuio, sono un nuovo allentalo alle interne li­
bertà della Nazione. 

E però, noi Genovesi, forti della inviolabilità dei 
noslri diritti, io faccia a tutta Italia solennemente 

Protestiamo contro l'illegalità del vostro mandato — 
essendo a lutti assai noto non istare nelle attribuzioni del 
Ministero il delegare un potere di cui non è rivestilo 
egli stesso, — pò che se le Camere ISULLAMKINTK con­
centravano nel governo del l\e la somma della pubblica 
cosa, salve rimancano pur sempre le nn«trc istituzioni 
e libertà che voi minacciale coprire d'CN VKLO. 

Protestiamo contro le infralite, leggi dello Simulo, 
giacché in qualità amilto nuova ai popoli liberi v'ap-
prcsentasle ai Genovesi con un manifesto arbitrario, 
perciò solo elio non ancora pubblicato il decreto um­
ililo della firma di i\ sponsale ministro che iu voi con­
centrava que'misteriosi poteri, cui l'islesso Ministero !! 
invano tenia arrostarsi. 

Protestiamo contro il tenore del vostro proclama, che 
è un oltraggio a liuti noi, perché gravido di imputa­
zioni ingiuriose. L'ordini!, la legalità, la concordia di 
cui voi vi chiamale apportatore, regnavano pienamente 
prima del voslro arrivo fra noi — anzi non furono tur­
bate mai, se non (piando il Governo ribellatosi alle 
forme del reggimi rito costituzionale sforzava un popolo 
intero a levare alto la testa — e però d'ogni nostro 
moto tutla rimandiamo In responsabilità sui primi infran-
gitori dello Statuto — i ministri. 

Protestiamo infine contro le voslre minacce, che noi 
non temiamo perché immerilalc, 

Se, come uomo di toga, voi di leggeri comprendete 
la giustizia delle nostre parole, concedete che come ad 
uomo di spada per noi si aggiunga: « Signor Generale, 
i giorni del nefando armistizio volgono al loro Iramonlo; 
la vostra spada che nei campi lombardi potrebbe ancor 
lampeggiare una volla contro il comune nemico, sce­
merebbe di gloria, falla inutile arnese di guerra, in 
seno di una città sommessa e temperala, ove si rispetti 
Ja salitila delle leggi — ma onnipossente o\ e si voglia 
farci abdicare la dignità delle anime nostre — dite a 
quelli che v'hanno illegalmente mandato fra noi che que­
sto non è il loco voslro, che questo popolo è migliore 
de' suoi nuovi rettori, che alla spada di Generale mal 
s'accoppia la verga di commissario. Dite che colle loro 
iiLcosliluzionali ingiunzioni, coi loro allentati alle nostre 
franchigie «essino una volta per Dio! di provocare un 
popolo intero, reo perchè generoso, reo perchè iivziava 
una guerra che ora il Ministero vuoi rompere a mezzo, 
ma eoe da noi vuoisi con ogni conato attivare, poiché 
la santa causa d'Iialia ebbe ed avrà sempre il fremilo 
più sacro d'ogni cuor genovese. 

Grnov», I l settembre 18'i8. 

F . DB BOW Presidente. 
D. PELUCIUNI Segretario 

(Il Pensiero Italiano) 

TORINO (4 settembre — L'arrivo di S. 3f. in To-
t\no fu onnuiwiolo dallo Democrazia Italiana in questi 
itrkihi: 

Giunse in questa notte il Re da Alessandria a Torino. 
Questa mattina v'era gran movimento alla corte. Par­

rucche, parrucconi, codini con nastri a tre colori, ve­
stiti gallonati, cappelloni al guslo della ristorazione, 
cuffia all» Pompadour, si movevano, s'agitavano, sven­
tolavano do tutte lo parti, in tutte le vìe. Ciondoli, 
croci, decorazioni, chiavi splendevano sui davanti e ai 
Si dietro attraverso gli occhielli e i bottoni, e ralle­
gravano fe jdsia dei Torinesi. 

Carrozze con istemmi, blasoni ed animali d'ogni for­
ma, andavano, venivano. Variopinte livree innanzi in­
dietro; generali a piedi, a cavallo in gran divisa 

tulio questo apparalo a cui da a'cuui mesi non eravamo 
più avvezzi, produsse la piti graia commozione iie^li 
all'uni dei nostri concittadini. 

— 13 settembre — Oggi la Gazzetta Piemontese in­
comincia collo seguente dichiarazione: 
. S. M., come già si è «nnunxìain, è. giunta ieri mat­

tina da Alessandria alle ore 4 in questa Capitali; senza 
vernili seguito.— Preso il necessario r'poso, il Re lavoro 
coi Ministri dallo 2 o'Ie 'l pomeridiano ~ In lulla la 
giornata uè alla sera ebbe luogo niello ricevimento in 
corte, né presso S. M. — Tanto crediamo opportuno di 
assicurare ad deludono d'ogni conlniria allegazione. 

Le pfiiTKcc/ifl miufKjttf, i parrucconi, i ciondoli ecc. 
dovettero contentarsi di (are la n/iciirtco/oJo loro oppa* 
rizione, attraversando la piazza Castello. 

DIGMAMZlOm 
Ravvisando, che lo disposizioni del Ministero per 

gli affari interni sulF organizzazione e mobilizzazione 
della Guardia nazionale potessero essere d'impedi­
mento alla buona riuscita delia commissione statami 
specialmente delegata, ho data la mia dimissiono 
quale Regio Commissario straordinario del Governo 
per dotiti organizzazione e mobilizzazione nel giorno 
10 di questo mese, che fu accettata di buon grado 
eon dispaccio ministeriale del giorno 12. 

Mortara 15' settembre I8a8. 
Avv.° V. FRANCIONI Procuratore R.° 

CASAL ri. - L'Uffiz'o della Polizia è quello di pre­
venire, no» ili punirò i delilli. Li sua azione deve 
essere una luiela delle persone, e delle proprietà, intesa 
però ad evitare i disordini» d'ogni maniera anche nell'in-
tercsse di quelle slesse persone, che o turbando l'ordine 
pubblico, o con (illesi! ai priiali, si espongono ni ri­
gore il Ile leggi. Danno prova di poco zelo quelle au-
torilà politiche, che non sanno usare opportunamente 
dei mezzi preventivi, che stanno in loro mani; e di 
una colpevole negligenza, quando avvisati o col mezzo 
della stampa, o privatamente, trascurano ogni provvedi­
mento, e lasciano perpetrare il delitto. 

Se il signor Intendente di questa Provincia avesse 
preso iu qualche considerazione l'ariicolo inserto nel 
num. 37 di questo Giornale aidle grida sediziose e mi-
naccievolt che si udivano nel luogo di Terrugg'ia ; se 
avesse dato ascolto at>li avvisi, ed ai richiami di certe 
persone, che a cagione dei loro principi! liberali erano 
fallo segno agli insilili; se avesse mostralo di vegliare 
alia difesa dello persone, avrebbe di leggieri evitalo 
l'oltraggio, che Ire. oneste e grillili signore ebbero a 
soffrire in esso luogo di Terrusgin la sera delli IO cor­
rente mentre si ridiicevano ale case loro, e non a-
vrcmmo ora a lamentare la grave ferita, che una di esse 
ebbe alla fronte per un sasso scaglialo da quei facino­
rosi appianati fra le ombre. 

sola vendetta che i nostri Morti dimandino, pur che la 
Patria sia salva. 

Guai in quel momento, guai al prudente vigliacco 
cho veniste a dirvi: calmatevi clic già la è linila. Fi­
nita? per la mia Patria, per Italia mia la è finita? Taci 
o t rad. . . taci. Non senti un sordo fremere, un gemere 
lungo come di persone morte? Son l'anime dei Martiri 
delia Patria che gementi, frementi s'involano u questo 
luogo santo, di ve i vili osano portare e manifestare 
pensieri e desiderii ebc sono un iusolto ai morti, uno 
scindalo ai vivi. Deli o Anime sdegnose, pace, qui, stale 
qui con no :; parlateci voi, parlate; la vostra parola met­
terà il fuoco (incile là dove è il gelo Vi ricordati! 
quando le nostre agguerrite schiere partii ano cantando 
giulivo canzoni di guerra, e giurando di caccine il bar­
baro, di non deporre le armi (ino a elio l'Itali» fosse libera 
tulta, di vincere o di morire? Con quanti voti e augurii 
e "beneilìitioiii ci mcte-acoempigiiali! con che calde parole 
infiammavate il nostro coraggio ! e giuravate anbe voi 
che non Dvrr-sto sofferta mai la presenza d 'un solo Au-
iriaeo in Ualja, e vi profferivate prmili ai sacrifizi!', 
pronti a correre ove d 'uopo, in nostro soccorso. Fedeli 
al nostro giuro floi-aodamiiin. volammo «Ila santa guerra; 
il nemico, lo abbiamo aitine trovato, lo abbiamo coni­
li illulu, lo abbiamo violo; colla vittoria in pugno siamo 
caduti, «Olitemi a versar l'anima per comprare a voi, 
alla Patria le gioie della liberta. Ahi troppo brevi gioie ! 
mentre voi improvvidi dell'avvenire, ini eco di proparar 
armi ed armali vi abbandonavate a un tripudiare insano, 
il nemico tornava forte più che delle nuove alleanze e 
de' nuovi soccorsi, delle nostre matte gelosie e della 
conseguente debolezza ; tornava inorridiamo al 
pensare la ritirala, la fuga, il precipizio. . . ora là sui 
campi di Ginlo, dì Paslrengo, e di Gustosa il piò Croato 
calpestìi le nostre ossa insepolte, e voi dile la è finita? 
Dove sono o mi'biutaturi le vostre promesse, dove o 
spergiuri i vostri giuramenti? 

Dobbiamo un cenno di lode al Reverendo Sacerdote 
D. Uergolio Vice-Curalo del'a Chiesa parrocchiale di 
S. Domenico per la surra concinne da lui lenu'a Do­
menica scorsa nella Chiesa di S. Pietro apostolo. Re­
ligione e Patria fu l'alto argomenta d i ' egli prese a 
tratiare coi) buon corredo ili dottrina, mostrando come 
sia ripugnante ai precetti della Santa nostra Religione 
l'opera di coloro, che intendono a perturbare l'ordine 
introdotto dille nostre libera'! iiistiliizioni, ed a semi­
nare civili discordie. love) sopra tulio conlro ai vili, 
che vanno predicando la pace ad ogni costa, 1! Sacer­
dote Bergoiio ha così confermata quella riputazione, 
che già si era procacciata di essere buon Religioso ed 
insieme buon Cittadino. 

PAROLE 
Delle il 9 Settembre Wi8 

MIL IK&1WD8WD <&NB81MMI M B i m i 
A L s u o POPOLO 

Vendesi a beneficio dei raminghi Italiani. 

Mancavano da secoli agli oratori Italiani l'occasione 
e l'argomento per recitare le lodi dei morii in guerra 
per la salute e là indipendenza d'Italia—L'occasio­
ne non poteva ora fuggire atl'ìtalianissimo ed eloquen-
tissimo Prevosto Robecchi dì Vìgevano; e noi vorremmo 
far dono della sua Orazione ai nostri lettori, se non 
ci trattenesse dal farlo lo scopo, per cui fu posta in 
vendila,. Ne rapportiamo lullavìa uno squarcio, dal 
quale potranno i lettori argomentare, come il valente 
Oratore abbia sapulo rivolgere opportunamente la lode 
dei morii a sprone- ed eccitamento della sopita vino 
dei vivi. 

In faccia alle tombe che racchiudono le ceneri dei 
nostri Eroi, ne'Templi santi vestiti a gramaglie, Ira 
Io splendore de'cerei che simboleggiano l'amore e la 
speranza, Ira le meste salmodie de' Sacerdoti ohe pre­
gano la libertà eterna, all' offerirsi di quell' Ostia san­
tissima elio è redenzione d'ogni schiavitù, quale è 
Quell'anima che non si senta scossa, commossa profuo-

amenle ? Si ridestano l'ire sante, si rinnovano e raf­
forzano i generosi propositi, si rimpiangono gli errori 
che resero infruttuosi i sacrifizi!, i dolori, il sangue, 
si accettano nuovi sacrifìci, si va iitamlra a nuovi do­
lori, si offre un'altra volta il sangue pur che la Patria, 

LIBERTA 0 DISPOTISMO? 
PAROLE 

dell'Avvocato COTTA RAMUSINO. 

In questo opuscoletto, dopo alcune generali conside­
razioni sulla libertà individuale, inspirate all'autore dal-
l'uvrvslo arbitrario seguilo in Alessandria del Dosscna, 
e da'/o sfratto violento del De Boni da Genova, si narra 
il fatto dell'arresto di due lestimonii, che nei dibatti­
menti di un processo criminale deponevano a difesa di 
un accusato, e si tocca la queslione, se iJ Presidente 
potesse ordinare di sua auioriià tale arresto. 

Senza entrare nelle particolarità del fallo, e consi­
derata la questione in astratto, noi pure crediamo col-
l'aulore, che quando la deposizione di un testimonio 
appare falsa, spelli al Magistrali), e non al solo Presi­
dente di ordinarne l'arresto; sia perche dall'art, 'f26 
del Codice di Procedura è altribuita (^pressamente a! 
Magistrato così fatta autorità, e sia perchè I' apparenza 
del faìso dev'essere il risultalo di un giudieio determi­
nalo dal complesso delle circostanze, nel (piale gitidicio 
il maggior numero dei Giudici poli ebbe opinare in 
senso contrario al Presidente. Crediamo inoltre, che 
l'arresto di un testimonio non debba succedere, se non 
quando il Magistrato ahbia dati sufficienti per ordinare 
la istruzione di un regolare processo ; e clic anzi il 
processo abbia ad essere una inc\iiibilr conseguenza 
dell'arresto ; perchè altrimenti avrebbe V apparenza dì 
un esperimento fallo per intimorire i lestimonii, cosa 
de! tulio incomportabile: e l'immediato rilascio dell 'ar-
rislato dopo l'udienza, fornirebbe quindi una prova 
convincente della leggierezza, con cui l'arresta sarebbe 
sialo ordinato. 

Tinte (e questioni, che r iguardano h personale li­
bertà dei cittadini sono per se slesse della massima im­
portanza, e merita perciò lode l'Avvocato Cotta Ramu-
sino, Il quale vi pone studio, e per amore della verità 
espone coraggiosamente le sue opinioni. 

Applausi Teatrali! 
La Compagnia Drammatica DOSÌDINI e ROM.ICMOLI aprì 

nel Tea Irò di questa Cidi un corso di recile, e seppe 
gin meritarsi in grado assai distinto il pubblico suffra­
gio per la buona scella dei drammi, e per la maestrie 
degli allori e de 'le attrici. 

Nella sera delti \ì corrente settembre recitava una 
Commedia dei signori Bayard e La fund, intitolata: Una 
fortuna in prigione. Uno degli interlocutori, l'impera -
trice Elisabetta, volgendosi ad Alessio Romamtski cosi 
esclamava: quanti prigionieri potrebbero essere Ministri, 
quanti Ministri dovrebbero essere prigionieri! ed a queste 
parole il Popolo fragorosamente e lungamente applau­
diva. Sì fallo applauso parve ad alcuni maligni un'allu­
sione all'attuale Ministero ; ma altri più benigni fecero 
osservare, che qualora si dovesse applicare agli ONORJKIU 
nostri la legge del taglione, per ora sarebbe solo il caso 
di uno SMATTO : gnoil est in votis. Ciò avvenga poi di 
giorno, appare-di nolH tempo, poco importa. 

Avv." FILIPPO MELLANA Direttore. 
CALVI PIETRO Gerente. 
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